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A 60 anni 
dalla morte 
di Giovanni 
Baine 

Significato e 
limiti di una 
esperienza 
letteraria che 
coltivò il mito 
poetico della 
comunicazione 
e della 
immediatezza 
assolute 

La «retorica 
dell' anima» 

L'anno '77, che sta per 
concludersi, è stato, più po
tenzialmente che di fatto, 
un anno per eccellenza boi-
niano: c'erano da celebra
re volendo, d'un colpo, il 
sessantennio della morte e 
il novantennio della nasci
ta, per un uomo che si è 
consumato nel giro giusto 
di trent'anni, 1807-1917. Se 
ne riparlerà, con cifre più 
rotonde ancora, tra due lu
stri. Ala a Imperia, per in
tanto, dal 25 al 27 novem
bre, si è svolto un convegno 
di studi, e molto dipende 
dall'ottica che si assume: 
« L'homo religiosus» del 
* Rinnovamento » e « L'ho
mo littertus » della * Voce » 
e della « Riviera ligure », il 
romanziere del * Peccato ». 
promosso a ' precipizio, da 
ultimo, a niente di meno 
che ad antiromanziere, e 
l'espressionista lirico dei 
« Frantumi », il critico scan-
nabucsco di « Plausi e bot
te » e il propagandista disci-
plinarpatriottardo dei « Di
scorsi militari », nonché il 
Boine dei carteggi, che emer
ge un po' alla volta, e non 
è affatto da trascurarsi. Co
si te lo puoi girare un po' 
come ti pare, e puoi met
terti, altrettanto bene, ad 
applaudirlo e a bastonarlo. 
Ma esiste, è intrigante, è 
appassionante, a suo modo. 
Soprattutto può piacere a 
chi cerca, da complice, pro
prio come faceva lui. nella 
pagina scritta, un uomo, un 
carattere, un'anima: « Io cer
co, vado intorno cercando 
nei libri le anime », scrive
va infatti. • E aggiungeva: 
« Vi sono uomini che tu sen
ti immediatamente, violen
temente nella loro parola e 
dinnanzi ai quali la tua ani
ma piega e quasi sfugge 
come sfugge s'abbassa la 
tua pupilla quando un'altra 
pupilla vivida, zitta, la fis
sa e la scruta ». 

Religiosa 
estasi 

Chi sta al suo giuoco, si 
capisce, dovrebbe fare co
me quel frate di Ruysbroek, 
che « a certo grado di reli
giosa estasi altro più non 
potea dire, balbettare, che: 
"ah, ah, ah!"». E Boine 
tirava a quest'estasi, in fon
do: a gridare « ah! », e a 
far gridare « ah! », soprat
tutto. Può piacere e dispia
cere, dipende. Certo, lui. 
era un uomo, un carattere, 
un'anima cosi. E per conce
dergli il nostro « ah! », bi
sognerebbe, prima di tutto, 
credere di avere davvero 
un'anima. » 

La conferma ci viene, ab
bondante. dagli « Scritti ine
diti » che ci sono adesso pro
posti accuratissimamente da 
Giorgio Bertone, presso « Il 
Melangolo » di Genova: ine-

Scritti e discorsi 
di Berlinguer 

saranno pubblicati 
in Jugoslavia 

BELGRADO — Una rac
colta di scritti e discorsi 
del compagno Enrico Ber
linguer, segretario gene
rale del PCI, è in prepa
razione per la pubblica
zione presso la casa edi
trice jugoslava « Komu-
nist», di Belgrado. 

Una - casa editrice di 
Ljubjana pubblicherà un 
volume intitolato « La 
via dell'Europa occidenta
le verso il socialismo», 
che raccoglie discorsi e 
articoli di dirigenti dei 
partiti comunisti italiano. 
francese, spagnolo e di 
altri paesi europei. 

Le edizioni del «Komu-
nlsi» hanno già pubblica
to tra l'altro «Tra rea
zione e rivoluzione» di 
Luigi Longo e Carlo Sali
nari, e «Il marxismo e 
l'Internarionalc », di , Er
nesto Ragionieri. 

Sempre presso l'editrice 
belgradese uscirà il volu
me « Dialettica e materia
lismo» di Cesare Lupo
rini. 

diti, o editi male, in verità, 
ma ora criticamente accer
tati comunque, e con un'ec
cellente prefazione in testa, 
che di Boine ci fa vedere 
tutte le facce, e ce le ri
compone in ragionata unità. 

Intanto, sul piano della 
scrittura, si può partire pro
prio dal frammento « La no
stra letteratura d'ogni gior
no », che ci dà in poche ri
ghe tutta la sua poetica: 
« Perché non cerchiamo for
me nuove? 0 meglio per
ché non ci liberiamo dalle 
vecchie? Io penso che in cer
to modo potremmo abituar
ci a cogliere pura la voce 
dell'anima, prima ancora che 
essa s'incanali nelle vie abi
tuali della intelligenza ». Il 
sogno di Boine è tutto qui, 
in essenza: nel mito di una 
comunicazione assoluta, e di 
assoluta immediatezza, per
ché « son gli uomini che 
contano non le idee », e ci 
vuole « vita e non sistema 
né schemi », come si legge 
nel capitale < Quaderno di 
appunti 1914 ». Ma Boine sa 
bene, e le carte autografe lo 
dimostrano largamente, con
tro coloro che « credono che 
la spontaneità sia dei fan
ciulli e dei giovani », che 
essa « non la si acquista che 
scrolloni invecchiando. Un 
giovane ha bisogno di sche
mi per dirigersi ed accetta 
avidamente quelli che gli si 
offrono. Ma non se ne libe
ra più se è un fiacco: se ne 
libera a fatica se è capace 
di vita. Schemi di pensiero, 
schemi di azione ». Nipotino 
di Kierkegaard, vede nella 
spontaneità adulta e matura
ta < La morte della morale », 
il dissolversi dei • legami 
morali che la società gli im
pone e che aveva accettato 
come un "dovere" », e nel
la vita morale, per contro, 
una « vita ridotta alla "lo
gica" » ( « dato che le cose, 
che la società sia così e co
si di conseguenza tu devi 
comportarti così e così »). 
E l'uomo della « Conversio
ne al codice » ha i suoi 
buoni aforismi, in materia: 
< la pietà è molto vicina al 
senso della proprietà. E per
ciò Kant considerava giusta
mente come non morale 1' 
azione pietosa. Pietà è sen
tire interessatamente il di
sinteresse ». 

Se accettiamo, alla Boine, 
che < ciascun artista ha un 
suo ritmo: fisso e marcato 
quasi quanto i ritmi soliti 
tradizionali»; se è vero che 
è < curiosità erudita e qua
si inutile il voler leggere 
d'un dato autore, tutto quan
to », poiché basta cogliere 
< la sua particolare anima », 
e questa la si può capire 
« di colpo in una pagina so
la », questi « Scritti inedi
ti » sono la strada giusta, 
oggi, per riaccostarsi a Boi
ne, sorprendendolo in offi
cina, con le sue correzioni e 
i suoi pentimenti, lì al la
voro sopra la pagina. E quel
la che viene fuori, alla fine, 
è soprattutto la retorica, 
l'oratoria d'anima di Boine. 
Contro il presente zelo edi
toriale, anzi, volendo esse
re cattivi, c'è già la sua bat
tuta, quando scrive: < Gli 
oratori antichi buttavano ì 
discorsi dopo averli pronun
ciati. I discorsi servivano ad 
uno scopo. Lo raggiungeva
no o no: poi erano inutili. 
Noi conserviamo anche ì pe
ti ». Ma è attraverso i « pe-

' ti » di Boine, privilegiata
mente, che si scopre il Boi
ne oratore: un'anima da 
« discorsi ». 

Non è soltanto il fatto che 
tutto suona molto datato, ma 
non per questo inattuale 
certo. E' che non c'è retori
ca- più retorica, si sa, che 
quella appunto d'anima. E 
la chiave, in proposito, è 
nella sua battuta sdegnosa: 
• C e lì pronto il salvagente 
della storia ». Giocando l'ani
ma contro la storia, l'etica, 
la logica, Boine scopre, ad 
ogni istante, per giusto con
trapasso, il suo viscerale e-
stetismo misticheggiante. Di 
vero, rimane lo spavento dì 
fronte alla storia com'è, al
la società com'è: «Tutto è 
proprietà, è dominio, è pri
gione, è legge ed immobili
tà, tutto è briglia • investi

mento ». Ed è almeno chia
ro che, alle spalle, alla base 
di tutto, c'è e la crisi degli 
olivi in Liguria ». E non è 
poco, a pensarci bene. 

Ma io punterei, personal
mente, sopra l'apologhetto 
mirabile che è ancora in 
quel « Quaderno » del '14. 
e che stampato già dal Nova-
ro, ora si legge meglio negli 
appunti limitrofi. 

La « sciarada 
risolta » 

Per me. Boine non è 
mai stato tanto vicino, per 
così dire, alla sua anima, 
alla sua verità, come quan
do ha cercato di ridere, per 
una volta, sopra la sua 
« sciarada risolta >. Che è 
questa: « Quand'ero bimbo 7, 
12 anni, i grandi di casa mi 
mandavan fuori quando par
lavano fra loro. Ed io li ave
vo in concetto di chi sa che. 
E quand'ebbi diciott'anni era 
così sciocco il mondo, e co
sì pieno ed agitato il mio 
cuore ch'io travasai l'agita
zione e la pienezza mia nel
la sciocchezza delle appa
renze: credetti che al di là 
di esse chissà che mistero si 
celasse. Chissà che metafi
sica massoneria. Credetti 
davvero che i gesti degli uo
mini gli affari loro fossero 
come segni e simboli di un 
enorme segreto da cui fossi 
' sol - io escluso. Risa sulla 
sciarada risolta ». Ma mez
zo Boine, e forse tutto Boine, 
si spiega, probabilmente, co
me l'uomo che ha nostalgia 
del « segreto enorme », che 
non c'è. 

> Edoardo Sanguine!. 
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e dei neri - L'interesse per la 
stampa europea e in particolare 
del nostro paese in un seminario 

alla Washington University 

V i f America di oggi 
alle Dorte del West 

•. Dal nostro inviato 
ST. LOUIS — Tra Washing
ton e St. Louis CI è quasi la 
stessa distanza che tra Roma 
e Copenhagen. E non è che 
un terzo della distanza che 
c'è tra Washington e San 
Francisco. E' un'idea degli 
spazi dell'America. Meno di 
centocinquanta anni fa St. 
Louis era la porta dell'ovest. 
I commercianti — raccon 
ta Leo Huberman nella sua 
storia degli Stati Uniti — ca
ricavano qui i loro battelli 
di mercanzia — fucili, perii 
ne, ciondoli, coperte, coltelli. 
alcool — risalivano il fiume 
Missouri, si incontravano con 
gli indiani e i cacciatori e 
scambiavano le loro merci 
con le preziose pellicce e le 
pelli di bisonte. Gli .stessi 
scambi avvenivano anche in 
un centinaio di stazioni 
commerciali disseminate in 
località convenienti di quella 
regione selvaggia. Le pellicce 
venivano portate a vendere 
in balle dal peso di un centi
naio di libbre. Il numero del
le pelli di una balla variava. 
Potevano esserci dieci ' pelli 
di bisonte, ottanta di castoro. 
quindici di orso, o centoventi 
di volpi.'Ma St. Louis era 
anche posto di frontiera per 
i cacciatori. « C'erano castori 
nei corsi d'acqua — racconta 
sempre Huberman — risoni, 
volpi, orsi e altri ammali nel
le montagne, e bisonti nelle 
pianure. Dal fiume Missouri 
alla costa del Pacifico si e-
stendeva il vasto territorio 
battuto dal cacciatore armato 
di fucile e di trappole. Que
st'uomo era di casa nel lon
tano ovest. Calalo in una 
prateria o nel cuore delle 
montagne e non si perderà 
mai. Individua ogni punto di 
riferimento e sa rintracciare 
a ritroso il cammino percor
so attraverso le pianure più 
monotone o il più tortuoso 
labirinto tra le montagne. 
Non • si sgomenta quali che 
siano i pericoli e le difficoltà 
e disdegna lamentarsi per 
qualsiasi privazione». 

Erano gli anni trenta del 
secolo scorso. Con queste 
immagini nella memoria ho 
accettato di andare a parla
re nel corso di un seminario 
sulle caratteristiche della 
stampa europea tenuto alla 
facoltà di sociologia della 
Washington University di St. 
Louis. Due ore e mezzo circa 
di aereo. La città si ricono
sce dall'ansa del Mississippi. 
II cielo è grigio. Sull'acqua 
del fiume largo e possente 
cadono fiocchi di neve. E' un 
fenomeno raro * per questa 
stagione. Laghetti gelati, cu
muli di neve ammucchiati 
dal vento dietro gli alberi. 

C'è ancora una porta del
l'ovest a St. Louis. Non è 
lontano dai resti dei vecchi 

SAINT LOUIS — Battelli sul Mississippi 

palazzi che furono un tempo 
i primi mercati di pellicce e 
da esemplari di vecchi battel
li a vapore che di qui scen
devano il fiume verso New 
Orleans. Ma è una porta 
d'acciaio inossidabile, alta 
seicento piedi, a ferro di ca
vallo, gigantesca ed elegantis
sima. Con un ascensore si sa
le fino in cima e di lì, nelle 
giornate senza foschia, si può 
vedere a perdita d'occhio la 
valle del Mississippi, e il fa
voloso, infido West di un 
tempo. E' un monumento di 
straordinaria bellezza archi
tettonica. progettato da Eero 
Saarinen. Il simbolo del 
cammino compiuto in cento
cinquanta anni. Ai suoi piedi 
la vecchia chiesa cattolica 
francese, anch'essa non priva 
di una certa eleganza. Nello 
spiazzale ' sotterraneo, all'in
terno delle strutture della 
porta dell'ovest, un piccolo 
museo della St. Louis di al
lora. Vi sono le riproduzioni 
degli oggetti, dei personaggi, 
dei paesaggi che ci sono di
ventati familiari attraverso i 
films western. 

Tutt'intorno, la città. Tre 
milioni di abitanti con i sob
borghi. Meno di un milione il 
centro. Ciminiere di fabbri

che nello sfondo. St. Louis è 
una delle dieci o dodici città 
più industrializzate degli Sta
ti Uniti. Fabbriche chimiche, 
di automobili, di aeroplani. 
acciaierie. 

Quattro università. Alla 
Washington University, che è 
privata vi sono settemila 
studenti. Ognuno di essi paga 
in media quattromila dollari 
all'anno dì tassa di iscrizione. 
Rapporto professori studenti 
uno a dieci circa. Vi è una 
facoltà di medicina prestigio
sa. E inoltre sei o sette col-
leges. La biblioteca della Wa
shington University, moder
nissima al centro di edifici 
che riecheggiano lo stile delle 
università inglesi, è molto 
ben fornita. Tra i giornali a 
disposizione, l'Unità. J 

Sulla collina che domina la 
città, un quartiere italiano. 
ristoranti, pizzerie, negozi e 
uji assieme di villette linde e 
confortevoli. Gli <• italiani di 
qui - vengono quasi tutti dal 
nord. Ve ne sono molti ori
ginari di Pavia. E' una emi
grazione che risale, in gene
rale, agli anni venti. Ma il 
flusso non si è praticamente 
mai arrestato. Mi è capitato 
di cenare m un ristorante 
tenuto da tre fratelli arrivati 

qui non più di due anni ad
dietro. La città dà una im
pressione di grande solidità. 
L'architettura è di tipo euro
peo. Ma come tutte le città 
americane è priva di un vero 
e proprio centro cosi come 
noi lo intendiamo. La sera 
non vi è un luogo dove in
contrare altra gente. Mi col
pisce l'assenza quasi totale di 
servizi di trasporti pubblici. 
E' come se tutti avessero 
l'automobile. In molte strade 
mancano addirittura i mar
ciapiedi. Camminare a piedi, 
evidentemente, per il solo 
gusto di farlo, è un esercizio 
sconosciuto da queste parti. 

Tutto è stato inventato in 
un secolo e mezzo: architet
tura. fabbriche, strade, modo 
di vivere. Ciò vale per quasi 
ogni luogo degli Stati Uniti. 
Ma qui colpisce più che al
trove. Ancora troppo vive so
no nella mente le immagini 
di che cosa era questa città 
del Mississippi cosi come ci 
sono state consegnate da 
Mark Twain e dai racconti 
fioriti attorno al «vecchio 
grande fiume*. La sensazione 
che troppo breve sia stato il 
tempo del mutamento perchè 
si possa considerare esaurita 
la dinamica che lo ha prò-

Un interessante convegno di studi a Bari 

L'asse culturale 
di una scuola riformata 

La centralità delle istituzioni 
scolastiche nella prospettiva della 
costruzione di una nuova società 
Perché i vecchi gruppi dominanti 
rispondono alla crisi con la « difesa 
della disorganizzazione » - L'impulso 
della partecipazione democratica 

Il Convegno di studio su 
«Scuola, cultura della rifor
ma e trasformazione dello 
Stato», promosso dalla Se
zione pugliese ' dell'Istituto 
Gramsci, dalla Facoltà di 
Lettere dell'Università di Ba
ri e dal CSATA (Centro stu
di applicazioni tecnologie a-
vanzate). svoltosi a Bari. 
conteneva già nella * sua 
definizione tematica l'ambito 
di problemi, il denso ed arti
colato ventaglio di analisi e 
di proposte che avrebbero a-
nimato i suoi lavori. Ma l'in
teresse. vasto e reale, susci
tato dal Convegno, e testi
moniato dalla varietà e quali
tà degli interventi, ha trovato 
probabilmente la sua non ul
tima ragione nella fase parti
colare che la scuola e la so
cietà italiane stanno vivendo: 
una fase in cui. se da un lato 
non si attenua, ed anzi si 
aggrava. la crisi che da anni 
ormai investe le istituzioni 
scolastiche del nostro Paese, 
è comunque da segnalare una 
più diffusa consapevolezza 
della gravità e profondità dei 
guasti prodotti nel o^ema 
educativo e formativo, e della 
necessità di avviarne con ur
genza un complessivo e radi
cale rinnovamento. 

Ciò è emerso e continua ad 
emergere con assoluta evi
denza in questi giorni che 
vedono il massiccio impegno 
delle forze politiche e sociali, 
delle organizzazioni sindacali 
e deOe associazioni democra
tiche per le elezioni dei con
sigli scolastici di circolo e 
d'istituto, distrettuali e pro
vinciali: e. nella nuova e per
sino diversa sensibilità e par
tecipazione che da fasce so
ciali sempre più ampie viene 
dimostrata ai problemi della 
trasformazione della scuola. 
acquista maggiore credibilità 
e forza l'idea della centralità 
della riforma delle istituzioni 
scolastiche nella prospettiva 
della costruzione di una 

va società, come ancora re- ' 
centemente ha ribadito il com
pagno Berlinguer. 

Proprio questi due elementi 
— crisi della scuola e centra
lità dell'obiettivo della rifor
ma — hanno costituito il filo 
rosso delle relazioni e del 
successivo dibattito. Arcange
lo Leone De Castris, che ha 
aperto i lavori del Convegno 
con la ' sua relazione (Crisi 
della scuola e cultura della 
riforma), ha sottolineato co
me il carattere di massa dei 
processi sociali che hanno 
investito le istituzioni scola
stiche abbia determinato la 
loro crisi in quanto forma di 
organizzazione sociale ed ap
parato ideologico dello Stato: 
una crisi di cui il prof. Aldo 
Romano. presidente del 
CSATA. ha richiamato nella 
sua relazione ' (Enti locali e 
organi di governo della scuo
la) gli aspetti più significati
vi. attinenti ai metodi di 
formazione, all'attuale orga
nizzazione delle strutture sco
lastiche. al rapporto fra si
stema formativo e sbocchi 
professionali. 

- Educazione 
paradossale 

Di fronte a questa scuola 
che, secondo Giancarlo Are
sta (autore anch'egli di una 
relazione su Riproduzione 
della società e democrazia 
nella scuola), forma ed educa 
ormai paradossalmente più 
attraverso il suo rapporto col 
mercato del lavoro che me
diante i contenuti specifici 
del rapporto didattico, occor
re porsi preliminarmente, a 
parere ancora di De Castris. 
il problema dell'elaborazione 
di un nuovo asse culturale, 
di una «cultura della rifor
ma». appunto, non intesa pe
rò come proposizione di con
tenuti e valori « positivi », né 
affidata ai risultati di uno 

sperimentalismo spontaneo 
ed eclettico, che .si rivela in 
ultima istanza forma di au
togestione corporativa fun
zionale a quella « difesa della 
disorganizzazione » attraverso 
cui le classi dominanti hanno 
scelto di rispondere alla crisi 
di egemonia dall'istituzione. 
in assenza di una proposta 
capace di ricomporre politi
camente le contraddizioni che 
investono la scuola. (Per in
ciso. su tali questioni si sono 
avuti diversi interventi, da 
quelli di Barbieri e Pasquale 
Voza a quello lucido ed ap
passionato della profusa Pa
zienza Pignataro. che ha po
sto con forza l'esigenza di u-
na rideftnizione del ruolo del 
docente). 

Un nuovo asse culturale, ha 
precisato De Castris, non può 
che sorgere dalla domanda 
sociale di massa di qualifica
zione al lavoro (su cui ha 
detto cose assai interessanti 
nel suo intervento Enzo Per-
sichella). e non può che svi
lupparsi sul terreno di una 
vigorosa espansione della 
democrazia nella scuola. 

Il grande significato della 
prospettiva aperta dagli or
gani collegiali sta appunto. 
ha spiegato Aresta, nella \ e 
rifica del contributo che dal
la democrazia organizzata 
potrà venire alla rottura del 
carattere separato delle isti
tuzioni. e all'avvio di una di
versa logica di programma
zione delle forze di lavoro. Si 
tratta insomma di realizzare 
il definitivo superamento del 
modello gentiliano. di cui la 
nostra struttura scolastica 
porta ancora i segni, e della 
sua sostanziale subalternità ai 
meccanismi del capitalismo 
monopolistico di Stato, tra
sformando progressivamente 
la gestione democratica della 
scuola in uno strumento ca
pace di accogliere e tradurre 
in atto la domanda organiz
zata che parte dalla vita pro

duttiva e sociale (in rapporto 
a ciò. Silvia Godelli ha solle
citato nel suo intervento uno 
sforzo di creatività politica. 
soprattutto in direzione della 
definizione di nuovi profili 
professionali). Ovvero, ha 
proposto Romano, di affer
mare nei fatti una « strategia 
dell'educazione ' ricorrente ». 
intesa come pianificazione a 
lungo termine, in cui agli or
ganismi di decentramento e 
al sistema delle autonomie 
locali sia affidato il compito 
di assicurare un raccordo or
ganico e permanente fra i 
processi di rinnovamento del
le istituzioni formative e 
quelli di trasformazione del
l'economia e d'ella società. 

Esperienze 
contraddittorie 

Va da sé che le esperienze 
di democrazia avviate nella 
scuola, sia pure in modo 
contraddittorio, dai decreti 
delegati, non prefigurano un 
processo lineare di democra
tizzazione e rinnovamento 
delle istituzioni (sul rischio 
di cedere a simili illusioni ha 
richiamato l'attenzione nel 
suo intervento Vitilio Masiel 
lo), ed anzi ' postulano un 
intervento complessivo di ri
forma del sistema scolastico 
(su cui sono intervenuti Im
ma Voza e Vito Savino, fra 
gli altri): una riforma che 
non può non essere vista nel 
suo carattere processuale, 
rispetto al quale gli organi 
collegiali - costituiscono un 
importante elemento di pro
pulsione. 

- Non solo. - ma gli istituti 
della democrazia scolastica 
introducono sensibili modifi
cazioni. la cui novità e rile
vanza sarebbe errato trascu
rare. nell'assetto liberale-clas
sico dello Stato: su questi 
aspetti ha ampiamente riferi
to Giuseppe Cotturri •- nella 

sua relazione (Distretti sco
lastici e riforma dello Stato), 
sorretta da un originale im
pianto analitico e ricca di 
osservazioni assai stimolanti. 
Espressione del grande svi
luppo che in questi ultimi 
anni hanno assunto le sedi e 
le • forme ' di manifestazione 
della volontà popolare, gli 
organi collegiali della scuola 
determinano una qualità 
nuova dell'aggregazione socia
le. che incide sul 'funziona
mento stesso delle istituzioni. 
Inoltre, la diversificazio'ie e 
moltiplicazione dei livelli isti
tuzionali e degli strumenti di 
partecipazione, se ripropone 
in termini < inediti l'esercizio 
di una funzione di governo 
unitaria, opera comunque un 
superamento delle forme tra
dizionali di aggregazione po
litica - e mette in moto un 
processo di trasformazione 
delle strutture dello Stato 
che investe le sedi di forma
zione della volontà politica, il 
modo di essere dei partiti di 
massa, i rapporti fra i diver
si apparati, il ruolo politico 
delle forze sociali, la scienza 
e le tecniche di governo e la 
ri Torma della burocrazia. In 
tal senso, secondo Cotturri. 
matura un nuovo rapporto 
fra masse e istituzioni che 
mette in mora progressiva
mente la concezione dello 
stato come puro strumento 
di governo. 

Rispetto alla complessità 
dei temi ed alle molteplici 
sollecitazioni scaturite dalle 
relazioni e dal dibattito, qui 
molto sommariamente ri
chiamati. Leone De Castris. 
concludendo il Convegno, ha 
opportunamente esortato a 
promuovere su di essi un 
confronto e una verifica di 
massa, affinché possano de
rivarne' nuovi impulsi alla 
crescita culturale del movi
mento democratico per la ri
forma della scuola. 

NrcKn. Pappalardo 

dotto è molto netta. E' come 
se l'arco della espansione 
fosse ancora teso. * 

Teso in quale direzione? Mi 
dicono che la carica di vio
lenza è sotterranea anche se 
St. Louis può dare l'impres
sione di una città assestata. 
Ogni tanto esplode. E non è 
difficile rendersi conto delle 
ragioni quando si attraversa
no le strade del quartiere ne
ro. • E' come piombare > ini 
provvisamente in una città 
africana. Non è solo il colo 
re della pelle della gente. 
Ciò colpisce, evidentemente. 
E' singolare, infatti, passare. 
nella stessa città, da facce 
quasi solo bianche a facce 
esclusivamente nere. Ma c'è 
qualcosa di più. E' come se 
l'economia stessa del quartie
re nero fosse diversa, di un 
altro paese. Delle città, ap 
punto, africane. Tutto sembra 
approssimativo, * provvisorio, 
oltre che poverissimo. Chia
mano questo quartiere, non 
diversamente dalle altre città 
americane, il «ghetto». L'esi
stenza di questo «ghetto* pe
rò. ne ha prodotto altri. Ha 
prodotto i ghetti dei bianchi. 
Sono in generale « ghetti » 
ricchi. Ma impermeabili da 
quartiere a quartiere, spesso 
da casa a casa. E' come se 
tutti fossero rinchiusi in for
tezze assediate. 

Alla Washington University 
si ha l'impressione di una 
grande socialità. Ma essa si 
esaurisce all'interno del suo 
perimetro. Fuori di lì è fini
ta. Vi SGUO le case, i «ghetti* 
dei professori: fuori dai 
« ghetti ». quasi nessun rap
porto con la società. Il feno
meno colpisce addirittura do
lorosamente quando si costa
ta il livello di conoscenza del 
mondo esterno che vi è in 
una università come questa, 
che non è certo tra le mi
gliori degli Stati Uniti. Ho 
parlato - delle caratteristiche 
delta stampa europea, e di 
quella italiana in particolare. 
davanti a una cinquantina di 
giovani studenti e a una de
cina di - professori. Gente 
estremamente attenta, spesso 

assai bene informata. Do
mande precise, che denota* 
vano letture né occasionali 
né superficiali. Inlercsse to-
.so. volontà di penetrare nella 
conoscenza, attraverso la si
tuazione della stampa, della 
società. Molte domande siili* 
prospettive italiane. Reggerà 
l'accordo a sei? Quali i tempi 
della partecipazione dei co
munisti al governo - e così 
via. 

Nomi prestigiosi in Ameri
ca e nel mondo. Commoner, 
ad esempio, che da questa 
università conduce le sue 
battaglie per mettere le sco
perte della scienza al servizio 
di una società fatta per 
l'uomo. Gouldner. uno ' del 
più famosi sociologi ameri
cani. Vi .sono molti tnsegnan-
ti stranieri1 francesi, brasi
liani. polacchi, italiani Si 
constata così, visivamente, fi
sicamente la tendenza della 
università americane a im
padronirsi di tutto quanto 
possa esservi di meglio m 
questo campo nel mondo Ma 
a cosa serve l'alto livello di 
conoscenza che viene accu
mulato m centri di questo 
tipo se poi in una città come 
St. Louis, ad esempio, manca 
quasi del tutto un rapporto 
tra l'università e la società? 
E' un interrogativo al quale 
non .si ha risposta. Né mi è 
riuscito di trovarla durante il 
mio breve soggiorno in que
sta città. -

Mi è accaduto, invece, di 
fare una scoperta. Alla Wash
ington University insegna un 
professore di origine italiana, 
e precisamente abruzzese. Si 
chiama Paul Piccone. E' ve
nuto in America col padre, nel 
1954, quando aveva quattordi
ci anni. Ha cominciato con ti 
fare l'operaio. Poi ha studia
to. si è laureato in filosofia, è 
ora insegna nella facoltà di 
sociologia della Washington 
University. Pubblica una ri
vista « Telos », che ha una 
diffusione di qualche migliato 
di copie. Ne sfoglio qualche 
numero. Trovo molte cose su 
Gramsci, su Labriola, su To
gliatti. Quasi in ogni numero 
ri sono riprodotti saggi e ar
ticoli di studiosi italiani, da 
Paggi a Ragionieri a Gerra-
tana. Molte cose sono riprese 
da Rinascita: annoto, tra gli 
altri, un articolo su Bloch 
firmato A.B. che suppongo 
sia Angelo Bolaffi. 

Questo accade a St. Louis, 
sul Mississippi. Chi ne sape
va nulla? E' l'America... 

Alberto Jacoviello 

Mostra 
a New York 
sui restauri 

veneziani 
NEW YORK — Presso la 
sede newyorkese del Ban
co di Napoli, sulla Park 
Avenue, si è aperta una 
mostra che documenta i 
restauri d'arte eseguiti ne
gli ultimi dieci anni a Ve
nezia a cura dei diversi 
comitati americani e del-

1 le organizzazioni private 
di altri paesi, il cui con
tributo complessivo alla 
campagna per il salvatag
gio artistico della città ha 
superato i due milioni di 
dollari. 

La mostra, organizzala 
dalla regione veneta in 
collaborazione con la So
vrintendenza alle galle- . 
rie e ai monumenti di 
Venezia, illustra tra l'al
tro i principali restauri 
compiuti per Iniziativa dei 
sette comitati apposita
mente creati negli Stati 
Uniti. 
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Inchieste #1 Documenti 
CHIARETTI/DRUDI DEMBY/MINGOZZI 
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introduzione di Renzo De Felice L. 4 ooo 
1926. Attentato Zamboni: un'occasione 
per la leggi speciali. 


